
MOVIMENTO DELL’IMMACOLATA – TRACCIA PER IL CENACOLO  

 

2018-02-04  Oggi si è adempiuta questa Scrittura - Luca 4,14-30 

(cfr. Silvano Fausti,
 
Alberto

 
Maggi, Ricardo Antonio Perez Marquez, Enzo Bianchi)

 

 

14
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 

15
Insegnava 

nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.
16

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di 

sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 
17

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il 

passo dove era scritto: 
18

Lo Spirito del Signore è sopra di me; 

per questo mi ha consacrato con l'unzione 

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 

a proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista; 

a rimettere in libertà gli oppressi, 
19

a proclamare l'anno di grazia del Signore. 
20

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di 

lui. 
21

Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  
22

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e 

dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 
23

Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo 

proverbio: «Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua 

patria!». 
24

Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
25

Anzi, in verità 

io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e 

ci fu una grande carestia in tutto il paese; 
26

ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sa-

repta di Sidone. 
27

C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purifi-

cato, se non Naamàn, il Siro». 
28

All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 
29

Si alzarono e lo cacciarono fuori della 

città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 
30

Ma egli, 

passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

 

Questo discorso inaugurale, il primo pubblico di Gesù, è una sorta di spiegazione della sua missione e anticipa in un 

certo senso la descrizione della passione e resurrezione, come vedremo.  

 
14

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 
15

Insegnava nel-

le loro sinagoghe e gli rendevano lode. 

Gesù ritorna dal Giordano dove è stato battezzato, dal deserto dove è stato tentato, e torna nella potenza dello Spiri-

to che ha ricevuto in pienezza nel battesimo, che è lo Spirito del Figlio, che lo rende solidale con i fratelli portando-

lo a mettersi in fila coi peccatori; quello Spirito che non cede anche alle tentazioni e alle prospettive e alle lusinghe 

del diavolo nel deserto.  
 
16

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 

La situazione del tempo, dal punto di vista politico e sociale, era veramente molto pesante soprattutto a causa della 

dominazione romana: c’era una crisi dilagante, una miseria crescente e una corruzione senza limiti.  

E in tutto questo c’era una speranza, un’attesa che con la venuta di un liberatore potesse finire quella situazione; a-

spettavano il risorgere del proprio popolo come aveva proclamato il profeta Isaia al cap. 61,4: Ricostruiranno le vecchie rovi-

ne, riapriranno gli antichi ruderi, restaureranno le città desolate. Isaia parlava di desolazione, di rovine, di ruderi come si vi-

veva allora al tempo di Gesù. Nazaret era uno dei focolai dei ribelli contro Roma. 

Quindi sapendo del Battista, e di Gesù che era andato dal Battista, e conoscendo la fama già diffusa in tutta la regio-

ne di questo concittadino, attendono con ansia il suo arrivo.  

Gesù ha già fatto qualcosa altrove. E tutti lo guardano per vedere chi è questo prodigio che conoscono bene, e che 

ritorna a Nazareth dove ha vissuto trent’anni: Nazareth è il luogo della vita quotidiana. Lì entra nel giorno di sabato, 

il giorno della festa, il giorno in cui si celebra il compimento della creazione.  

Il racconto inizia con Gesù che insegna di sabato e termina con Gesù che insegna di sabato. Al versetto 31 si dirà: 

“Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente.” 
La sua attività principale è insegnare. In Luca Gesù è raffigurato come medico e tutto il Vangelo, soprattutto la prima parte, è 

una logoterapia: la parola che ci guarisce, perché la malattia dell’uomo è soprattutto la menzogna, perché l’uomo vive secondo 

la parola che ha nella testa e nel cuore. Se la parola è sbagliata, questo è il massimo male per l’uomo. Rovina la relazione che 

ha con sé, con gli altri, con la natura; allora il Vangelo è una terapia della Parola.  



Luca è un abilissimo narratore, narra l’episodio con una serie di dettagli che ce lo presentano come un episodio programmati-

co. Serve un po’ per capire tutta la vicenda di Gesù.  

Dice l’evangelista che Gesù si è alzato. Nella sinagoga c’era tutto un rituale per lo svolgimento del culto: si pregava, facevano 

delle preghiere, poi si leggeva un brano della Torah, la legge, e poi brano di un profeta (come facciamo noi con la prima e la 

seconda lettura) che serviva per illuminare quello che era stato letto dal libro della legge. 

I maschi adulti potevano fare i lettori, però se c’era un personaggio importante che godeva di una certa autorità o fama lo si in-

vitava a leggere, e se voleva poteva anche dire due parole, fare l’omelia come facciamo noi. È importante un primo dettaglio 

che dice l’evangelista: si alzò per leggere.  

Questa figura del Cristo in piedi non è soltanto un dato di cronaca, perché è ovvio che uno per leggere si alza. Il verbo che a-

dopera l’evangelista è lo stesso verbo che si trova nelle resurrezione: si mise in piedi, per dire la vitalità del Cristo, che darà la 

comprensione esatta di quello che il profeta Isaia voleva dire. Gesù che si leva è come il Gesù risorto. 
Il testo di Isaia che Gesù legge è l’autopresentazione di un profeta anonimo che testimonia la sua vocazione e la sua 

missione: Chi è quel profeta senza nome annunciato da Isaia? Quando la sua venuta tanto attesa?  

  
17

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 
18

Lo Spirito del Signore è sopra di me; 

per questo mi ha consacrato con l'unzione 

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 

a proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista; 

a rimettere in libertà gli oppressi, 
19

a proclamare l'anno di grazia del Signore. 
20

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 
21

Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  

Il brano è preso da Isaia 61,1ss dove si parla del Messia che libererà il suo popolo. Gesù dice: lo Spirito del Signore 

è su di me, quello Spirito ricevuto nel battesimo, lo Spirito del Figlio che consiste esattamente nel vivere in concreto 

la fraternità. Tutto il Vangelo ci rivelerà come Lui vive la fraternità fino alla fine. Il Figlio è quello che sa farsi fra-

tello degli altri.  

Annuncia il Vangelo ai poveri. Povero è chi vive di dono, di dipendenza. Sostanzialmente siamo tutti poveri, per-

ché la vita non ce la siamo dati da soli, né l’intelligenza, né l’amore, né la cura che gli altri hanno di noi. Tutte le co-

se che ci fanno vivere ci vengono date gratuitamente come dono.  

Proclama la libertà degli schiavi. Conosciamo tante schiavitù: quelle interiori, le più dure a perire, e quelle esteriori 

degli altri che provocano le nostre schiavitù interiori. Libertà non è fare quel che mi pare e piace, ma   liberazione 

dalla schiavitù. Il Vangelo più che di libertà parla di liberazione. 

Dona la vista ai ciechi. “Siamo forse ciechi pure noi?” è la domanda dei farisei a Gesù in Giovanni 9,51 dice "se 

foste ciechi poco male, i ciechi li guarisco; ma siccome dite di vedere il vostro peccato rimane". La cecità è il non 

aprire gli occhi sulla verità che Dio è Padre, noi siamo figli e quindi fratelli. Il peccato è la falsa lettura che facciamo 

della realtà; il Vangelo ci vuole aprire gli occhi sulla realtà per vedere la verità: che Dio è Padre e noi siamo figli e 

quindi fratelli, e vivere tutto questo.  

E poi rimettere in libertà gli oppressi. Tutti gli oppressi raggiungono la libertà e sono inviati – la stessa parola degli 

apostoli – a proclamare l’anno di grazia del Signore, detto anche l’anno santo, l’anno giubilare. Il Levitico 25 indi-

ca le condizioni per rimanere nella terra promessa, che sono le condizioni per abitare la terra ancora oggi. Gli Ebrei 

dovevano ricordarsi di considerarla dono di Dio da condividere con il prossimo.  

Ogni sette settimane d'anni (7 anni sabbatici, 49 anni), nel 50° anno la terra andava ridistribuita, i debiti condonati, i 

prigionieri liberati. Oggi questa verità si è fatta più evidente: esiste un solo modo in cui il mondo può sopravvivere 

alla distruzione: non considerarlo come oggetto di rapina degli uni verso gli altri.  

La terra sarà abitabile – e non sarà l’inferno – semplicemente se consideriamo che tutto ciò che c’è è dono di Dio a 

tutti gli uomini, è dono del Padre ai suoi figli. Quindi la condizione proprio materiale per abitare la terra – oggi lo 

comprendiamo ancora di più di una volta – è vivere da figli e da fratelli. Se c’è giustizia, allora c’è libertà. Se non 

c’è giustizia non c’è libertà, c’è schiavitù, oppressione e ingiustizia.  

Gesù è venuto dunque ad annunciare la possibilità di vivere da uomini, ossia da figli e da fratelli, riconoscendo 

l’uguale identità tutti. Pensiamo cosa può diventare la terra se invece di litigare e distruggerci gli uni e gli altri, co-

minciassimo ad andare d’accordo e a mettere in comune gli sforzi per costruire un mondo di solidarietà, di benesse-

re, di condivisione, di qualità di vita. Sarebbe ciò per cui siamo fatti. Sono le condizioni del Levitico per abitare la 

terra, richiamate da Isaia.  

Però poi Gesù, tralascia la menzione finale di “un giorno di vendetta per il nostro Dio” (Is  62,2b).  
Tra le regole liturgiche, c’era quella che stabiliva che i versetti non si potevano troncare a metà; il profeta Isaia, faceva 

seguire alla proclamazione dell’anno di grazia del Signore, un versetto che era più atteso, cioè “e il tempo della vendetta 



sui nemici”. Qui siamo a Nazaret, in Galilea, il nord del paese, che era un luogo di rivoluzionari che attendevano l’unto 

del Signore, e la loro attenzione era soprattutto concentrata su quest’ultimo versetto. Gesù non è d’accordo; Egli, arrivato 

a proclamare l’anno della venuta del Signore, chiude il libro. Qui la tensione cresce.  

Si sedette e gli occhi di tutti, nella sinagoga, erano fissi su di lui. Gli occhi di tutti erano fissati su di lui, perché lui non 

ha letto il brano che era stabilito secondo la liturgia settimanale. 

Poi dirà: queste parole si sono adempiute, ma quali parole? Quelle di Isaia o quelle che ha detto lui?  

Vediamo l’importanza di questo testo che comincia con la figura del messia. Il verbo consacrare in ebraico ma-

shiàh, significa ungere, da cui viene la parola messia, unto, consacrato. L’unzione significa che la persona che la ri-

ceve, riceve una investitura particolare che gli altri riconoscevano. L’unzione la riceveva il re, il sommo sacerdote, e 

i profeti per dire che loro parlavano nel nome di Dio.  

Nell’Antico Testamento si dice che Dio sceglieva il re, il sommo sacerdote, il profeta e un suo consacrato. L’idea 

che si era sviluppata pian piano era che Dio avrebbe mandato un suo consacrato perché fosse il liberatore del popolo 

di Israele. Quindi aspettavano la venuta di questo messia presentato da Isaia al capitolo 61: lo Spirito del Signore è 

su di me perché egli mi ha unto per dare la buona notizia ai poveri. 

L’importante è che Gesù venga riconosciuto come questo atteso liberatore, e dice Luca che Gesù, aperto il rotolo, è 

andato a cercare il brano in questione che poi l’ha consegnato al sacrestano e che poi si è seduto. 

Questi passaggi hanno un valore teologico importante. Gesù si alza in piedi manifestando la sua vitalità nel dare 

compimento alle scritture, si siede manifestando la sua autorità come maestro; in tutta l’assemblea conoscevano 

molto bene questo brano, perché era attesissima la figura del consacrato  del Signore.  

Il messia doveva portare questa salvezza certamente, la liberazione degli oppressi, tirar fuori i prigionieri, la buona 

notizia ai poveri: ma ci avrebbe liberati come? Annientando i nemici. 

Nel vangelo di Matteo 1,20-21, l’angelo del Signore dà l’annuncio a Giuseppe dicendo “Non temere di prendere 

Maria come tua moglie perché lei ha concepito nello Spirito, partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù, che signifi-

ca appunto salvatore” perché salverà, dice l’angelo, il popolo dai suoi peccati. 

Ma loro si aspettavamo che il messia salvasse il popolo dai peccatori, non dai peccati. Invece no, viene a salvare dal 

peccato, cioè da tutto quello che impedisce lo sviluppo umano. 

Quindi Gesù sta parlando in un modo che butta per aria questa idea di un messia che viene a liberarci come loro 

pensavano. Si aspettavano un messia diverso, che distrugge i nemici. Ecco allora lo stupore perché è inaccettabile 

che sia censurato l’ultimo versetto “per proclamare ovviamente l’anno di grazia del Signore, il giorno della vendet-

ta del nostro Dio e così consolare tutti quelli che sono afflitti”. 

Gli occhi di tutti erano fissi su di lui, perché Gesù li ha lasciati senza parole, non parla di sterminio dei peccatori, né 

di vendette per consolarci. 

Per Gesù conta solo il tempo della grazia, la grazia che lui stesso inaugura perché subito dirà: oggi si è compiuta 

questa parola. L’anno di grazia di cui parlava Isaia era l’anno giubilare di cui si è parlato prima. Questo anno di 

grazia è l’oggi, questo presente continuo, dal momento che Gesù ha proclamato queste parole dicendo che si sono 

compiute con lui. Quindi nessuna rivincita, nessuna vendetta come aspettavano i nazaretani. 

Gli occhi di tutti lo fissano, ma tra poco lo cacceranno fuori come un malfattore. Gesù dice: lo Spirito del Signore è 

su di me, oggi si è compiuta questa parola… ma loro sono incapaci di riconoscerlo. Questo sarà il grande ostacolo 

che Gesù si troverà nella sua vita, che la gente, soprattutto quelli che sono così attaccati alla dottrina religiosa, o alle 

loro ideologie politiche o nazionalistiche, di fronte al messaggio di Gesù e alla sua persona sono incapaci di ricono-

scerlo, sono ciechi.  

Oggi si è compiuto questo, non fra 50 anni, ma già in questo momento il compimento è avvenuto. Gesù in fondo 

non ha commentato niente. Chiuso il rotolo ha solo detto: oggi si è compiuta questa parola che avete ascoltato, an-

nuncia solo che finalmente si è realizzata questa promessa messianica. 

Oggi, oggi (sémeron) Dio ha parlato e ha realizzato la sua Parola. Oggi, perché quando un ascoltatore accoglie la 

parola di Dio, è sempre oggi: è qui e adesso che la parola di Dio ci interpella e si realizza. È proprio Luca a forgiare 

questa teologia dell’“oggi di Dio”. Per ben dodici volte nel suo vangelo risuona questo avverbio.  
 

22
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dice-

vano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 

Nella sinagoga ci sarà un grande scalpore. Qui c’è “tutti gli rendevano testimonianza”, ma non si capisce perché poi 

lo cacciano fuori dalla sinagoga. Ma il verbo che adopera Luca per testimoniare, è un verbo che si può anche scrive-

re: martireo, da cui la parola martire. Martireo è un verbo che appartiene al linguaggio processuale, giuridico. Il te-

stimone che viene chiamato a dichiarare in un processo può fare una testimonianza a favore o contro. Qui tutti gli 

erano contro. Perché lui parla solo di grazia e non di vendetta. E sorge la domanda: ma “questo qui” (in senso di-

spregiativo, non Gesù) non è il figlio di Giuseppe? 

Non è che si dubitasse della paternità, ma vuol dire uno che non somiglia a suo padre: Giuseppe è un uomo molto 

identificato con tutti quelli che erano i valori del suo popolo. 



Matteo dice che era un giusto, un osservante, quindi molto attaccato alla legge; e per la gente di Nazaret Gesù non è 

degno di suo padre perché non parla di vendetta e non invita alla ribellione contro i nemici. 

Quindi non è l’unto. Se fosse l’unto non sarebbe figlio di Giuseppe. Lo scandalo è che questa Parola di Dio si rea-

lizzi in quell’uomo, che è un uomo qualunque. C’è uno scarto rispetto alle attese che loro hanno. Lo scandalo è in-

nanzitutto di una carne simile alla nostra. Lui ha assunto il nostro limite e la nostra fragilità, in modo che il nostro 

limite e la nostra fragilità sia il luogo della libertà e della comunione, non invece della schiavitù e dell’oppressione. 

Questo è per loro lo scandalo, e sarà lo scandalo della croce: la sapienza e la potenza di Dio è nella carne, nella de-

bolezza del limite, perché è nel limite che si stabilisce comunione e amore ed è questa la sapienza e potenza di Dio – 

l’Amore –, non il dominio sugli altri.  

 
23

Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: «Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo 

udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!»». 
24

Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun 

profeta è bene accetto nella sua patria. 
25

Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di E-

lia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 
26

ma a nessuna 

di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 
27

C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del 

profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». 

Gesù è dunque il profeta atteso e annunciato dalle sante Scritture, ma questo egli non lo dice mai apertamente, bensì 

lascia ai suoi ascoltatori di comprendere la sua identità a partire dalle azioni che compie: essere buona notizia per i 

poveri, liberatore per chi si sente incatenato, occhio per chi è cieco, perdono per chi ha peccato, annunciatore 

dell’amore gratuito di Dio, amore che non si merita mai. 

E Gesù, mentre loro dicevano “È figlio di Giuseppe, non può essere la salvezza”, dice “voi sapete quello che ho fat-

to altrove e dite perché non lo fai anche qui in casa tua.”  

La salvezza è dono, Amore, e l’amore non può essere che dono. Davanti alla pretesa Dio non sa più cosa fare.  

Tutti gli sono contro, sconvolti dalle parole d’amore. Che Dio parli di amore per gli oppressi si può capire, ma che 

lo stesso Dio parli d’amore pure per gli oppressori, questo è troppo e tutta l’assemblea insorge contro Gesù. E Gesù 

non tenta affatto di calmare questa assemblea, ma peggiora la situazione e dice: “Sicuramente mi citerete il prover-

bio: medico cura te stesso,” cioè pensa all’interesse dei tuoi, pensa a quelli di casa tua, lascia perdere gli altri. Que-

ste saranno le parole che Gesù sentirà di nuovo al momento della morte quando i sommi sacerdoti che lo deridono 

dicono: ha salvato gli altri non può salvare se stesso, se sei figlio di Dio scendi dalla croce e salva te stesso.  

E continua: “quello che hai fatto a Cafarnao (era una città mista, popolata da pagani e da ebrei) fallo, a maggior ra-

gione, presso di noi; ma io vi dico (e Gesù qui calca la mano e riporta due episodi della storia di Israele che gli ebrei 

preferivano sorvolare), ricordate al tempo di Elia, ci fu una spaventosa carestia, eppure Elia da chi fu mandato per 

curare questa carestia? Da una pagana, a Sidone, l’attuale Libano”. Questo è troppo: c’è la carestia in Israele e Dio 

aiuta i pagani! E continua Gesù: “Non ricordate al tempo di Naaman, il siro? C’erano tanti lebbrosi in Israele e 

l’unico che fu curato fu proprio lui, un siriano, un pagano”. 
 

28
All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 

29
Si alzarono e lo cacciarono fuori della città 

e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 
30

Ma egli, passando 

in mezzo a loro, si mise in cammino. 

Allora scoppiò il finimondo nella sinagoga, esplosero tutti quanti, ribollenti d’ira e lo cacciarono fuori dalla città per 

gettarlo dal monte dove la città era posta. Il termine “monte dove la città era posta”, è uno dei termini tecnici con i 

quali si indica la città di Gerusalemme. A Nazaret non c’è nessun monte né precipizio, quindi non è un racconto di 

cronaca ma un racconto programmatico.  

Dopo aver affermato la messianicità di Gesù e la sua scelta preferenziale per i poveri, la narrazione continua evi-

denziando due aspetti: Gesù viene rifiutato dal suo popolo e sarà, invece, accolto dai pagani. Il rifiuto di Nazaret è 

posto da Luca all'inizio del ministero di Gesù: fin dal primo giorno Gesù è rifiutato e si profila la prospettiva della 

morte. La storia messianica di Gesù è tutta sotto il segno di uno scandalo: un messia rifiutato e sconfitto e un popolo 

di Dio che lo rifiuta, dopo averlo atteso. A questo duplice scandalo la riflessione sinottica risponde richiamandosi 

alla vicenda biblica: Dio invia i profeti, ma essi sono rifiutati proprio dal popolo a cui essi sono mandati! Nel Prolo-

go di Giovanni troviamo: venne a casa sua ma i suoi non l’hanno accolto.  

Nel gesto del suo popolo, che lo rifiuta come estraneo al punto da cacciarlo fuori della città, viene così delineato l'i-

tinerario di Gesù: il cammino verso la croce. Gli uomini rifiutano, ma Gesù continua la sua missione. 

L'attesa degli abitanti è quella di un messia «per sé», a proprio vantaggio, che offra privilegi. Ma Gesù va più a fon-

do: la ragione del rifiuto sta nel fatto che Dio non fa differenze. È la prospettiva dell'universalismo proposta da Gesù 

che chiede a Israele una profonda conversione: rinunciare a un privilegio e accogliere il volto di un Dio radicalmen-

te diverso: dal Dio per noi al Dio per tutti. 


